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l 

Si io me tuttor sci viva, 

Poe ti e' aura, che sì forti vanni 

Alla mia gioviti mente un dì porgevi, 

Dammi che l'inno io scriva, 

L'inno di lode vinci t or degli anni, 

Che il nome di Mudisi al cicl sollevi. 

Dalle perpetue nevi 

Dell' ultim' Alpe fino al suol beato 

A cui sorride il Sol luce d'amore, 

Dovunque batte un cuore 

Di questa bella Italia innamorato 

Suoni il mio carme, e allo stranier sia prova 

Che non è spento il Genio di Canova. 
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n. 

Spento ci non è; respira 

Nei pochi eletti cui largì Natura 

Fervido, ardente cor, alto intelletto; 

Un senso egli è che inspira 

L'amor del bello, ed al pensier figura 

Tutto quanto il Creato ha di perfetto; 

È spirto che ogni affetto 

In sè risente, e lo trasmette altrui 

Come puro cristallo i rai che beve; 

Corpo da lui riceve 

Della mente il concetto, ed ha per lui 

Quanto inventa l'ingegno, e l'arte imita 

Del ver sembianza, movimento e vita. 

m. 

E questo Genio avea 

Sculte quai sono in cielo ed Ebe e Psiche 

Di lor perpetua gioventù vestite: (i) 

E della Cipria Dea, 

Graziose del par, ma più pudiche, 

Eran le Ancelle di sua mano uscite. 

A contemplar rapite 

La celeste beltà stavan le genti, 

E celeste più assai pudor cotanto; 

Chè nulla di più santo 

Poteano in terra immaginar le nienti; 

E il Genio creator } il Genio anch'esso 

11 suo casto scalpello avea dimesso; 
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IV. 

Quand'ccco, oh meraviglia! 
Ecco levarsi dalle , molli piume 
Una Fanciulla che dal sonno è desta: (a) 
Non la Saturnia figlia, 
Uscita fuor delle marine spume; 
Non Afrodite, non Vohipia è queste: 
È dessa, è la modesta 
Vergine Urania, che le ignudo membra 
Con vereconda man copre d'un lino; 
Palpita il sen divino 

Chè un guardo esplorator veder le sembra; 
E surta sul guancial che un braccio preme, 
Guata temendo, e non sa ben che teme. 

V. 

Oh quanta leggiadrìa 

Nel voltar di quel capo, e nel piegarsi 

Del molle dorso come neve bianco I 

Con quanto ardor desia 

L'innamorato sguardo in lei fissarsi, 

E tutto il velo sollevar del fianco I 

Ma il desiar. vien manco, 

Tanto sfavilla nel virgineo viso 

Bel raggio d'onestà, tanto negli occhi: 

Da riverenza tocchi, 

A sì candido fior di Paradiso 

S' inchinali tutti, e il vento istesso, il vento 

Rispetta del Pudore il vestimento. 
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VI. 

E tu Costei rispetta, (3) 

Audace Amor, Costei che dolce posa 

Tutta serena qual mattin d'aprile. 

Lascia alla Giovinetta 

Intatta ancora quella bianca rosa, 

Chè basta un sol tuo tocco a farla vile: 

Dalla sua man gentile 

Rimovi il serpe cui vuol dar di piglio , 

Ignara che velen sono i suoi baci; 

Ma taci, Amor, deh! taci, 

Ne voler palesarle il suo periglio: 

Appena della Frode ha conoscenza, 

Ahil sventurata! non è più Innocenza. 

vn. 

Oh simboli parlanti! 
Immagini sublimi ! alti pensieri 
Ond' emula è Scultura a Poesia! 
Schierati a me d'inumiti 
Vi miro io tutti , e quai lodar primieri 
Agitata non sa la Fantasia. 
Chi è, chi è la pia (4) 
Che un'urna abbraccia, ed il gelato sasso, 
Quasi il voglia animar, scalda col petto? 
Sembra che il tristo aspetto, 
Il muto labbro , il ciglio immoto e basso , 
Sembra che tutto in Lei gridi il dolore: 
Ahi! umor l'amato, ma l'amor non muore. 
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Vili. 

Ch'io vi contempli, o cari (5) 
Spiritelli d'amor, pria che rapiti 
V'abbia il Ciel che v'invita, e suoi vi bramai 
Lieti ei sen vanno, e pari 
A colombi che a voi riedono uniti 
Al nido ove la madre ansia li chiama. 
Ohi mira, un d'essi esclama, 
L'astro natio dove primiero il seggio 
A preparar ne andai ch'ambo ne attende! 
Mira com'ei risplendei 
Vedi come sorride 1 II veggio, il veggio; 
L'altro risponde; e quella santa luce 
Più da presso a mirar, segue il suo Duce. 

IX. 

E Te pur anco a sede (6) 

Miglior di questa, ove si rara e scarsa 

Ilan letizia i mortali , un Angiol guida. 

Già già sparir lo vede 

Un'alma Donna di pallor cosparsa, 

Che in altro protettor più non confida. 

Ma vòlto al Figlio, Ei grida: 

Ti sia cara Costei, santa ti sia, 

Nè mai si avveggia del perduto amico. 

Il bel volto pudico 

Rasserena l'afflitta, e alla natia 

Maestà ricomposta, a Lui favella: 

Vanne ; e attendi da me vita novella. 



i 

)o( io )o( 

X. 

No, non morranno in terra 

I generosi cui dell'Arti è cura, 

A lù! sì spesso deserte e pellegrine. 
Perisce il compro in guerra 
Sanguigno alloro, e lo splendor si oscura 
Del serto che ai potenti ingemma il crine. 
Fra le Ilìache mine 

D'Omero il canto al divo Achille invidia 

II Grande al di cui pie l'Asia fu serva; 
La Città di Minerva 

Fida i suoi fasti allo scalpcl di Fidia; 
E di marmi immortali ei guiderdona 
Il sangue dei caduti in Maratona. 

XI. 

A Te non mcn famosi, 

Nuovo Fidia, eternar fasti commette 

11 Senno che alla Pace alza il grand' Arco. 

Ecco, ecco i valorosi (7) 

Cui l'Europa fidò le sue vendette, 

Del combattuto Ren tentano il varco. 

Cigola il ponte al carco 

Della schiera che rapida cavalca, 

Nitrisce il corridor, s'impenna e sbalza: 

L'algosa fronte innalza 

Scosso il Fiume al fragore ed alla calca , 

E sull'urna appoggiato, osserva c ammira 

Degl'istanti gucrricr l'impeto e l'ira. 
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XH. 

Segui; e Io scontro alterno, 

E il mischiarsi, e il lottar d'oste con oste 

Fingi, o Maichui, ai secoli più tardi: (8) 

Scolpisci in marmo eterno 

Il vinto Condottier fra le deposte 

Armi infelici e gli spezzati dardi; 

Scolpisci ne* suoi sguardi 

L'onta della sconfitta, e l'alma audace 

Ancor non doma dal suo fato acerbo: 

Pari al Guerrier superbo 

Che fulminato in Tebe anco non giace, 

E dalla destra che tremar fa il mondo 

Sembra aspettar il fulmine secondo. 



xra. 

Canzon , se mai t'adduce 

Merto o ventura a più felici ingegni 

A cui consente un Nume ozii migliori, 

Grida, che ancor produce 

Uomini Italia di Cantor più degni 

Che non son fole antiche e vani amori; 

Di', che d'eterni allori 

Ottica soltanto dalla patria il serto 

Chi sacra il canto alla Virtute e al Merto. 



■ 
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^oi non serici manti, 
Non peregrine piume, o ricchi velli, 
Non bei tessuti d'Indiana spola: 
Qui né color brillanti, 



Oggi è maestra la pittrice Scuola. 

Qui pietra ignuda e sola, 

Ma pietra che s'incarna, e par che spiri 

Come la prima argilla al divin fiato: 

Qui di nuli' altro ornato 

Che della sua canizie un capo ammiri; 

Ma in questo capo maestoso e altero 

La celeste sfavilla alma d'Omero. 




Né un prestigio onde agl'Itali pennelli 
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D. 

Cogli occhi al ciel rivolti , 

Al ciel che lo pascca di tanto lume , 

Stassi il Poeta in estasi rapito, 

Qual se la voce ascolti 

Del genio ispirator, del suo gran Nume 

Chiamato in terra e da nessun sentito. 

Spazia lo sguardo ardito 

Per entro a campi che non han misura , 

Regni di fantasia noti a lui solo; 

E qual disciolta a volo 

Fiamma si levo al ciel per sua natura , 

S'erge lo spirto a reg'ion divina 

Ove s'interna, ove sè stesso affina 

m 

Tal io ti vidi, o Monti, 

Qual sei qui sculto , cento volte e cento 

Ne* tuoi suhlimi pensamenti immerso; 

Tal ti vid'io su i pronti 

Vanni dell'intelletto alto argomento 

Nei segreti cercar dell'Universo: 

E se potesse al verso 

Dar suono lo scalpello , il verso udrei , 

Cosi distinto tei vegg'io sul labbro. 

Mediti forse al Fabbro, 

Nel cui lavor sci vivo , e Italia bei , 

Mediti al Fidia, dell'Insulina amore, 

L' Inno di lode che giammai non muore t 
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IV. 

E un di se l'ebbe il prode 

Zeusi Roman (9) , che della tua Costanza 

Diede il casto sorriso a Beatrice: 

L'ebbe, e a sì nobil lode 

Nel Giovane gentil crebbe fidanza 

Di novelli portenti operatrice: 

Che degl'ingegni altrice, 

Piìi che favor di Regi e di fortuna, 

È la lode che al inerto innalza il Saggio; 

Libero e schietto omaggio 

Cui non compra quant'oro il mondo aduna; 

Unica fama che al mutar veloce 

Di vicende e di età non muta voce. 

V. 

Fra l'Arti e fra le Muse- 
Avvi una santa di volere e mente 
Fraternità, che tutte a un (in le adduce, 
Qual d'acque insiem confuse 
Una sola si forma ampia corrente, 
Qual di raccolti rai fassi una luce: 
Questa union produce 
Quanto sparge di fior la trista vita, 
Quanto il core sublima ed il pensiero: 
Sol essa il beilo e il vero, 
Arcani di natura, all'Uomo addita, 
E vendica sol essa il giusto, il forte 
Degli oltraggi del fato e della morte. 
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Chi de' tuoi lunghi studi , 

Dell'alto immaginar, del bello stile 

Chi ti dava mercè , sovrano Ingegno ! 

Qual delle tue virtudi 

Frutto cogliesti, o Spirito gentile, 

Da Secol rio . di possederti indegno ? 

Sole ti fean sostegno 

Le sante Suore, che al tuo bianco crine 

Ci n guano un giorno il Toscan lauro e il Greco; 

Esse, te infermo e cieco, 

Nutrian di mille fantasie divine , 

Talché d'Eternità scendevi in seno 

Come Sol che tramonta in ciel sereno. 

VII. 

Ed esse ancor di gloria 

Cingono il sasso che il tuo cener serra, 

E il confortan de' lor canti immortali; 

Esse alla tua memoria 

Innalzai» monumento eterno in terra 

Per man d'un Fidia che non ha rivali. 

Batti pel mondo Tali, 

Fama d'Italia, e le remote genti 

Chiama a mirar l'alto lavor d'appresso: 

Ad ispirarsi in esso 

Tutte l'alme verran d'onore ardenti ; 

Chè sprone a bene oprar sorgono i sacri 

Monumenti dei sommi, e i simulacri. 
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VUL 

E Tu d'ogni terreno 

Più fortunata o Italia , e invidiata 

Da qualunque straniero in te si posa; 

Non perchè il ciel sereno 

In te si specchia come in donna amata, 

E ti feconda il Sol come sua sposa; 

Ma lieta e avventurosa 

Per le memorie tue, pei santi avelli, 

Pei inarmi onde virtudc in te si eterna! 

Una voce superna , 

Voce confortatrice esce da quelli, 

Con cui parlano ai cori sventurati 

Le sciagure dei Secoli passati. 

IX. 

Io sul fiorir degli anni 

Svelto dal suol natio, tristo e ramingo 

Dove solo si offrìan dumi a' miei passi, 

Io de' miei tanti affanni 

Mille fiate favellai solingo 

Sovra mute ruine e freddi sassi. 

Oh! qual sollievo io trassi 

Dalla tomba che alfin pace a te diede 

Esule al par di me , padre Alighieri 1 

Come membrando i Beri 

Tuoi ceppi, o Tasso, del tuo marmo al piede 
Com'io sentiva alleggerirsi il pondo 
Della catena che strascino al mondo! 

a 
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X. 

Ed or che il crin m'imbianca, 

Più che il settimo lustro, il sudar lungo 
Per trarmi fuor della volgare schiera j 
Or che la speme stanca 

Di correr dietro a un ben ch'io non raggiungo , 
Sen fugge con l'età vicina a sera, 
La vigorìa primiera 

Trova, o Mohtt, l'ingegno al tuo cospetto, 
E sorge come al dì fiore in suo stelo; 
Spira un'aura di cielo 
Dalla tua fronte che mi scalda il petto, 
E lena io prendo a disfidar pur anco 
L'irata invidia che mi latra al fianco. 

• 

XI. 

Vola, Canzone, e t'ergi, 

Se la mia nobil brama un Dio seconda , 
Del santo Vate alla serena stella: 
Nel suo fulgor t'immergi, 
E delle macchie tue quivi ti monda 
Qual Fenice che al Sol si rinnovella: 
E correrai più bella 

Di gente in gente, ovunque han l'Arti onore, 
Dell'Artefice degna e del Cantore. 
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I. 

Poiché d'inerte creta, 
Per divin cenno, componca Vulcano 
La prima Donna, e in ciel con lei saliva; 
Pria che al Solar pianeta , 
Già Violato dal maggior Titano, 
Togliesse il foco che la fece viva; 
Bella, e sembiante a Diva, 
Come la Donna che scolpì Macchisi, 
Era forse del Dio la creatura? 
Tu che fosti, o Natura, * nkiai 
Fra gl'Immortali ad ammirarla intesi, 
Temesti forse, come or temi, ir vinta 
Dall'arte audace ad emularti accinta? 
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IL 

No, noi temesti allora; 

Chè l'opra ad abbellir del Lennio Fabbro 

Tutto l'Olimpo gareggiar vedesti. 

Agli occhi estìnti ancora 

Diè Venere il baleno, e al muto labbro 

11 sospiro onde amor piove ai Celesti; 

Ai dolci atti modesti, 

Al maestoso c insicm leggiadro incesso 

Cintia compose le ancor rozze membra: 

Quanti Sùada assembra 

Allettamenti a far possente il sesso, 

Tutti a Lei diellij e del ridente e molle 

Fior di sua fronte Ebe il sembiante ornollc. 

HI 

Ma di cotanti Numi 

Tutte eguaglia le cure uno scalpello 

In questa altera e gloriosa Donna. 

Vedi da' suoi bei lumi 

Qual di grazia e onestà spirto novello 

Scende soave, e d'ogni cor s'indonna. 

Più della ricca gonna, 

Più del vohibil manto onde s'abbella, 

La palesa regina il nobil viso: 

Brilla nel labbro un riso 

Come in limpido eie! raggio di stella; 

E, composta a gentile atto d'amore, 

Par d'un caro pensier pascere il core. 
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IV. 

E dcssa, è la nutlrita 

Dalle Colombe Dionee fanciulla , 

Prima gemma dell'Asia» alma Sentirà. 

Qual la vcgg'io scolpita, 

Tal dall'antro segreto ov'ebbe culla 

Movea superba ver la Reggia Assira: 

Tal de' nemici all'ira 

Coraggiosa s'ofFria senz'elmo in fronte , 

Sagittaria temuta e vincitrice: 

Tal trascorrea felice 

Dell' Idaspe le rive e dell' Oronte, 

E Ninive reggea, reggea Babelle 

» Imperatrice di molte favelle. 

V. 

Dove, O Marchesi, e quando 

Si offerse agli occhi tuoi l'alta Reina 

Per rapirne il sembiante, il guardo, il gesto f 

Cosi meravigliando, 

Al folgorar della beltà divina, 

I riguardanti pellegrini han cliicsto. 

Ella ti apparve in questo 

Avventuroso suol più altera e vaga 

Che mai non fosse nel regal suo tetto : 

E tolto avea l'aspetto, 

Tolte le grarie dell'amabil Maga, 

Che sulle patrie scene onnipossente 

Tragge risorte le Eroine spente. 



H « W 
vi. 

E lo scalpcl maestro 

La sculse allor che della sua malia 
Era la mente innamorata e presa; 
Allor che il vivid* estro, 
Ispirato da lei tutta armonia, 
Urania la credea dal Gel discesa : 
Tal che l'anima accesa 
Di gloria insieme e d'amorosa fiamma, 
E il foco dello sguardo e del pensiero, 
Per sovruman potere 

Passa nella scultura, e il marmo infiamma, 
E sembra che da quello e mova e spiri 
Aura piena di note e di sospiri. 

* 

m 

Salve, o più che mortale 
Lusinga tri ce degli umani cori! 

Salve, o motrice de' più santi affetti 1 

Altre il caduco e frale 

Tributo di ghirlande e onor di fiori, 

Altre di gemme e d'oro il dono alletti ; 

Dei nobili intelletti 

A te giovino i plausi , e gl'inni e i carmi 
Delle Muse concordi ad onorarti: 
A te delle bell'Arti 

Sian tributo maggior le Tele e i Marmi: 
E qual noi ti veggiam , te rappresenti 
Un Simulacro alle venture genti. 
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vin. 

Canzon, delle tue Suore 

Vola sull'orme, e di Marchesi il vanto 

Spandi animosa fino all'Orbe estremo. 

Di' che al Ciprio Scultore, 

Della sua Galatea superbo tanto, 

Il Lisippo d'Insubria il lustro ha scemo 

Di' che il Motor supremo 

Animeria questa beltà scolpita; 

Ma non vuole a Giuditta emule in vita. 



ri he. 



(i) Si allude ad alcune delle più belle opere del Canora, 
(a) La Venere pudica del Marchesi, posseduta dal signor 
Duca Pompeo Lilla. 

(3) L'Innocenza coti rappresentata nel marmo) posseduta 
dal signor Conte Melai. 

(4) La Pietà; di commissione della Principessa Augusta 
Amalia, vedova del Duca di Leuchtemberg . 

(5) Monumento per l'immatura morte di due fratelli} la- 
voro eseguito per la signora donna Elcna Milesi. 

(6) Basso rilicro in morte del signor Conte Sommar iva , ove 
esso é rappresentato nel momento che, vicino ad allontanarsi 
dal mondo, raccomanda le belle arti al superstite tìglio , or- 
dinatore del monumento. 

( 7 ) Il Passaggio del Reno. 

(fi) La Battaglia di Lipsia, non ancora esposta, ma veduta 
dall'autore nello studio dell'artefice. 

(9) Si allude a una Tavola di Filippo Agricola, celebrata 
con una gravissima canzone del Monti, in cui Beatrice Por- 
tinaro è dipinta sotto le sembianze della Contessa Costanza 



NOTE 



Perticar!, figlia del Poeta stesso. 
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